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Gv. 3, 1-15

[1]C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. [2]Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". [3]Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il Regno di Dio". [4]Gli disse Nicodèmo: "Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?". [5]Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel Regno di Dio. [6]Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. [7]Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. [8]Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito". [9]Replicò Nicodèmo: "Come può accadere questo?". [10]Gli rispose Gesù: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? [11]In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. [12]Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? [13]Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. [14]E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, [15]perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna". 

Gv. 7, 44-52

[44]Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. [45]Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto?". [46]Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!". [47]Ma i farisei replicarono loro: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? [48]Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? [49]Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". [50]Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: [51]"La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". [52]Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea".
Gv. 19, 38-42

[38]Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. [39]Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. [40]Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. [41]Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. [42]Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.
1. INTRODUZIONE AL TEMA

Secondo la tradizione, il discepolo amato sarebbe l’apostolo Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo, autore del quarto Vangelo, il cosiddetto “Vangelo spirituale” anche a motivo della sua straordinaria singolarità a partire dalla lunga gestazione, poiché fu concepito da una comunità sita tra la Palestina, la Siria e l’Asia Minore nel periodo 28/30 - I secolo. 

Si potrebbe dire che Giovanni presenta la fede cristiana nella sua specificità più elevata e più tagliente, in cui il tema di fondo è l’Amore di Dio, principio dinamico della salvezza del mondo.

1. La teologia giovannea è incentrata sulla cristologia. Gesù è essenzialmente il rivelatore del Padre attraverso la Sua Persona e la Sua Parola, per cui perfino la Sua morte e risurrezione viene letta come “ritorno al Padre”.

2. L’uomo risulta immerso nelle tenebre, sotto il dominio del diavolo, in cui rimane se rifiuta coscientemente di credere. L’unico modo per uscire dalle tenebre ed entrare nella luce, per possedere la vita, è quello di andare a Gesù e lasciarsi illuminare da Lui, “luce del mondo”, acquisendo in tal modo la fede, che, per Giovanni, è ciò che i sinottici chiamano conversione (metànoia).

3. L’ecclesiologia di Giovanni compare soprattutto nel capitolo 21, cioè nella seconda edizione del Vangelo. Gesù affida le Sue pecore a Pietro, che continua visibilmente il ministero pastorale di Gesù (Gv 10) nel tempo della Chiesa. 

La figura di Nicodemo è da annoverarsi tra le molteplici peculiarità del testo giovanneo, che è presente appunto solo in 3 brevi pericopi e completamente estranea ai Vangeli sinottici. Attratto dai segni di Gesù, ma non ancora convinto, Nicodemo cerca di incontrare il misterioso Taumaturgo nelle tenebre della notte, che alludono sia alla sua mancanza di fede-luce sia alla situazione già pericolosa in cui viveva Cristo, e proprio in quel contesto, a quattrocchi, i due intrecciano un colloquio ricco di pathos (Gv 3, 1-15), che solo successivamente diventa monologo, mentre Nicodemo scompare nel sottofondo, per manifestarsi allo scoperto solo nel prosieguo, nel ruolo di avvocato difensore di Gesù (Gv 7, 44-52) ed ancora, nell’ultima pericope, a conclusione di un vero cammino spirituale, addirittura nel ruolo di discepolo, riconoscendo la regalità di Cristo (Gv 19, 38-42), avvalorata dalla scelta degli aromi, quale simbolo di immenso amore, proprio per ungere e profumare il Corpo Santo (es. già nel Cantico dei Cantici si menziona la mirra proprio con questa simbologia).
**********

2. LA FIGURA DI NICODEMO

Provocato dai sacerdoti e dai farisei, Gesù parla a più riprese del Suo rapporto con Dio-Padre e così facendo scandalizza chi non vuole riconoscerLo come Messia; sennonché mescolati tra i nemici vi sono anche persone che già credono in Lui, ma che non si palesano pubblicamente, e molti curiosi che cercano un contatto diretto con quel Personaggio straordinario. A costoro appartiene Nicodemo, il cui nome significa “popolo vittorioso”, che lascia presagire già il futuro cristiano di vincitore e vittorioso e che compare solo nel Vangelo di Giovanni, per ben tre volte: al cap.3° in cui cerca la verità, al cap.7° in cui mostra la sua onestà e al cap.19° in cui si rivela discepolo e onora il “Servo Soffrente”, portando mirra ed aloe, per imbalsamarne regalmente il Corpo. Il ruolo che Nicodemo svolge nel dramma emerge sin dalle prime battute della conversazione, ambigua e piena di fraintendimenti, in cui i verbi singolari mutano d’un tratto in plurali, quando Gesù estende a tutti i lettori il Suo messaggio, che non può e non deve essere circoscritto all’interlocutore del momento.

Per inquadrare il personaggio occorre sapere che Nicodemo, che interpella Gesù chiamandolo subito “Rabbi”, riconoscendo nei Suoi “segni” il Suo ruolo di inviato di Dio, è un membro del Sinedrio, l’organismo politico-religioso che governava la Palestina giudaica sotto l’amministrazione romana: quindi non semplicemente un giudeo pio o solo un buon conoscitore della Legge, ma un vero e proprio “maestro d’Israele” e come tale vero e proprio capo degli intellettuali di quella società. Con poche battute dimostra di essere un uomo avveduto e posato, schietto nel parlare, ma anche misurato nei giudizi; onesto perché difende Gesù avvalendosi della Legge, seppur frenato proprio da questa; dotato di una sapienza troppo limitante, sebbene affascinato da Gesù, che gli ha come scosso il cuore: dietro i Suoi miracoli ha riconosciuto l’esistenza di una nuova realtà divina, di cui vorrebbe farvi parte anche lui e a questo pro chiede qual è la strada per arrivarvi, cioè per diventare capaci di vedere il Regno di Dio.

Nicodemo cerca di parlare con Gesù ed è significativo che non osi accostarlo di giorno, a conferma del fatto che il clima fosse già molto rovente per la quantità dei Suoi nemici. Tra i due uomini si sviluppa all’inizio del cap.3° un interessantissimo dialogo, unico nel suo genere nei quattro Vangeli, in cui Gesù, forse per la prima e unica volta, si trova alla presenza di un uomo molto profondo e proprio per questo motivo in certo qual modo scavalca le parole che questi proferisce, rispondendo a ciò che l’interlocutore pensa in profondità: ecco perché Nicodemo si sente pienamente compreso e non esita ad esprimere sino in fondo il suo pensiero con franchezza, dopo un primo momento di comprensibile reticenza. L’incontro tra i due mette anche in luce due fatti inseparabili attinenti al tema della salvezza, che, essendo un argomento essenziale nell’economica cristiana, non può essere meramente speculativo: da un lato, l’opera di salvezza compiuta in Gesù Cristo e, dall’altro, l’acquisto della salvezza da parte di ogni uomo. 

Nicodemo riconosce in Gesù un dottore e con questo termine riassumere la portata di un ruolo preciso, che non vuole dichiarare apertamente. Nicodemo è incuriosito da Gesù e vuole procedere nella sua ricerca, ma tutta la sua formazione gli si oppone con un’azione frenante efficace, infatti intende indagare e giudicare umanamente ciò che è accessibile esclusivamente all’uomo che è nato di nuovo, cioè che è nato dall’alto. Gesù, però, non lo contraddice e l’invita a pensare, così lui si lascia trasportare docilmente su questo nuovo terreno sconosciuto, lasciandosi penetrare da Gesù che gli dà fiducia. Il Signore dice a Nicodemo che non è possibile ad alcun uomo vedere il Regno di Dio, è negato all’uomo in ragione della sua stessa natura, perché l’uomo è mondo e può combattere con tutta la sua forza morale, ma non è capace di ascendere oltre i beni terreni, cioè astrarsi ed elevarsi al di là dell’esperienza terrena: infatti può essere dotato dei valori più alti, di un animo nobile, di tradizioni esimie, di elevata cultura, ma rimane sempre chiuso in se stesso. Non si può vedere alcunché se l’occhio non è adeguato e per poter vedere il Regno di Dio è necessario che l’uomo rinasca a una vita nuova. Gesù non spiega che cos’è il Regno di Dio, si tratta di un dono che dobbiamo solo accogliere, con l’anima di un bimbo: non può spiegarlo, perché ci trascende. Quell’espressione “Regno di Dio”, usata da Marco e Luca, si ritrova in Giovanni solo nel colloquio con Nicodemo, perché il quarto evangelista predilige termini quali “Vita” e “Vita eterna”, che impiega come sinonimi. 

**********

3. LA NUOVA NASCITA NEL BATTESIMO

Nelle religioni antiche e moderne è molto comune il tema della rinascita, nel senso proprio di nuova nascita: si richiamano a tale significato simbolico anche quei riti tribali di iniziazione, in cui il bambino diventa adulto e incomincia una nuova esistenza, assai differente dalla precedente, con determinate facoltà e precise responsabilità. Molti studiosi affermano che nel Vecchio Testamento non si menziona affatto il concetto di nuova nascita, poiché l’Israelita diventava membro a pieno diritto del Popolo di Dio già per nascita naturale e al circonciso, infatti, non veniva riconosciuto il significato di rinato. Solo nel Nuovo Testamento si parla di una nuova nascita, che tra l’altro è sempre soprannaturale e si realizza mediante la fede ed il Battesimo, con un duplice principio, sia nella Parola, che nello Spirito, inseparabili come nella Creazione: l’amore di Dio è appunto creativo, in quanto trasforma l’uomo e lo santifica. 

Ogni nascita avviene partendo da un germe di vita che determina la natura dell’essere generato, indi per cui, per rinascere soprannaturalmente, l’uomo deve ricevere in sé un principio di vita venuto dall’esterno, precisamente “dall’alto”, cioè da Dio: un germe di incorruttibilità, che è la Parola che “rimane eternamente” (1Pt 1, 23 e seguenti). Dio ci ha rigenerati mediante la Sua Parola, che ha posto in noi come un seme di vita e alla quale dobbiamo ubbidire (1Pt 22-25). Pertanto, ragionevolmente si può affermare che il DNA della vita cristiana è costituito dallo Spirito Santo, difatti, il Padre fa abitare Cristo nei nostri cuori mediante il Suo Spirito. In Giovanni la nuova nascita è proprio l’effetto di un seme di Dio seminato/piantato/depositato in noi (1Gv 3, 9), cioè Cristo Parola di Dio, che si può ricevere soltanto mediante la fede. “Ciò che è nato dalla carne è carne; ciò che è nato dallo Spirito è Spirito” (Gv 3, 6). Potrà quindi salire al cielo soltanto colui che avrà ricevuto in sé questo principio “venuto dall’alto” (Gv 3, 3; Gc 1, 17), questo Spirito che è pegno, quindi anticipazione, della nostra risurrezione gloriosa  (Rm 8, 10-23). 

Nel Nuovo Testamento la “nuova nascita” non è una metafora, ma una realtà profonda, una vita nuova con un’impensabile forma di interiorità, in certo qual modo comprensibile solo confidando nella Parola di Dio, che realizza un’ineffabile intimità, in virtù della quale la creatura ha comunanza di vita e di cuore con Dio. Cosicché se è vero che lo Spirito Santo soffia dove vuole, è altresì vero che il corpo del fedele diventa pneumatico, cioè tutto spiritualizzato, poiché impregnato di Spirito Santo. L’uomo ricreato dalla Parola e dallo Spirito diventa un essere nuovo (Tit 3, 5) il cui comportamento morale è radicalmente trasformato a tal punto che abbandona il male (1Pt 2, 1; Gc 1, 21), non si lascia dominare dalle passioni (1 Pt 1, 14), cerca di attuare quanto la Parola richiede, vive sotto la mozione dello Spirito (Rm 8, 14); si percepisce innestato nella vita stessa di Cristo (Rm 6, 5), diventa figlio e avanza pretese sull’eredità del Regno (Gv 3, 5; 1Pt 1, 3 e seguenti; Rm 8, 17; Gal 4, 7). La nostra adozione a figli è la promessa e la garanzia di ereditare i beni patrimoniali di Dio, in quanto la vita nel Cristo, cioè sotto l’azione dello Spirito, è davvero una vita filiale e Gesù ne è il centro e al contempo il culmine, ma non ne rappresenta il termine, poiché in un moto circolare lo Spirito ci porta al Figlio, il quale ci porta al Padre. 

La seconda nascita non viene dal basso, dal mondo, nell’ordito della natura, dell’ingegno, della storia, in atto di limitare, ma dall’alto, dal cielo, tramite effusione. Dio dona così all’uomo un nuovo futuro, un nuovo spazio di vita. Secondo Giovanni, Dio è caratterizzato da un amore smisurato per la Sua creatura, amore la cui forza incomparabile e la cui libertà sovrana si realizzano nel Figlio, affinché gli uomini abbiano “la Vita”. L’uomo e Dio Gesù Cristo è il nuovo patto in persona, dal momento che nella Sua Persona, divinità e umanità sono a vicenda congiunte in modo indissolubile e intimissimo. Nella morte e nella risurrezione del Messia la nuova vita è definitivamente apparsa e la speranza è stata definitivamente fondata, perciò Egli è la realizzazione radicale della Grazia, i cui effetti sono sorprendenti: lo Spirito fa riconoscere Gesù quale Signore, unisce e assimila l’umanità a Cristo, lo forma in ciascun uomo, rende giusto l’uomo peccatore, anima e sostiene interiormente l’uomo nuovo, accompagna il cammino di santificazione dal principio alla fine, prepara la nostra giustificazione, nel senso che la realizza, la mantiene, la perfeziona fino alla gloria celeste. La Grazia di Dio dona, quindi, comunione e amicizia prima di tutto con il Signore e concede partecipazione alla Sua vita, ma avvengono anche altri miracoli difatti coloro che accolgono la carità di Dio si amano gli uni gli altri e visibilmente aprono il proprio cuore a tutta l’umanità.

*  *  *

Nella prima pericope Nicodemo si arena di fronte all’idea di rinascere, dal momento che non può concepire una vita al di là e al di sopra della natura umana. Ma Gesù scarta immediatamente l’assurdità supposta e precisa di quale parto si tratta, conducendo l’interlocutore lungo la catechesi giovannea, legata indissolubilmente ai due Sacramenti fondamentali della fede cattolica: il Battesimo (con riferimento all’acqua) e l’Eucaristia (con riferimento alla croce e al sangue), dove tra i due il primo risulta essere essenziale alla salvezza (Gv 3, 5), quale porta d’ingresso alla fede, che può essere rifiutata consapevolmente e quindi colpevolmente a rischio della dannazione eterna. Per conoscere il Regno di Dio, dice Gesù, occorre rinascere dall’acqua e dallo Spirito, cioè essere trapassati dallo Spirito, diventare una sola cosa con Lui. Gesù sottolinea il fatto che la rinascita avviene “in acqua e Spirito Santo”, cosicché lo Spirito di Dio è identificato con l’acqua viva. A memoria d’uomo l’acqua ha sempre simboleggiato la vita e la morte, facendo riferimento al seno materno e alla tomba, per questo motivo Cristo ha assunto questo simbolo e vi ha quasi innestato il mistero dell’opera dello Spirito, cosicché grazie al Battesimo possiamo davvero riconoscere che Gesù Cristo è il Signore e il Messia e facciamo l’esperienza di morire con Lui e allo stesso tempo di risorgere sempre insieme a Lui. A chi si converte viene fatto dono della remissione dei peccati e dello Spirito Santo e, contemporaneamente, viene lavato via il passato, perché possa ricominciar da capo. Ogni battezzato viene riempito dello Spirito e anch’egli, come Gesù, che predicava e guariva, può intraprendere un nuovo percorso verso la vera vita, che Gesù non solo ha predicato, ma che ha vissuto personalmente a titolo di testimonianza. 

È ovvio che l’inserimento in Cristo e, al contempo, nella Chiesa, per mezzo dallo Spirito Santo, implica un profondo rinnovamento interiore, anche perché il Battesimo non è un semplice suggello alla conversione individuale, ma comporta una nuova nascita e nuovi legami con le tre Persone della Trinità e questo lo comprova senza dubbio anche il colloquio riservato con Nicodemo in cui trapelano alcune profonde verità per bocca dello stesso Figlio di Dio: 

a) Il Battesimo come dono dall’alto.

Per entrare nel Regno di Dio occorre “nascere” di nuovo (Gv 3, 3), cioè occorre una vera e propria rinascita sotto l’impulso e la forza di Dio (“dall’alto”). Questa esperienza non ha nulla in comune con la nascita naturale, ma produce anch’essa una vita nuova, con esigenze moralmente nuove per tutti coloro che accolgono nella fede il Figlio di Dio che si è fatto carne, come si legge nel Prologo del quarto Vangelo (Gv 1, 13): ecco perché si afferma che per la forza dello Spirito, operante nel segno dell’acqua, che simboleggia la rinascita, il cristiano vive come una seconda vita.

b) Il Battesimo come dono della croce.

A questo sembra alludere anche la misteriosa fuoruscita di “sangue e acqua” dal costato trafitto di Cristo sulla croce (Gv 19, 34), ove si alluderebbe all’Eucaristia e al Battesimo come frutti prodotti dall’albero della croce. Il Dio crocifisso è manifestazione del Dio in cui amore e dolore si intrecciano e si confondono. Gesù rivela la sorgente dell’efficacia del Battesimo, con il quale ci viene donato lo Spirito: la Sua passione e morte, che rappresentano non tanto la Sua sconfitta, quanto piuttosto la Sua glorificazione L’idea del Messia sofferente è pressoché inconciliabile con la mentalità di Nicodemo, ma Cristo insiste e parla della necessità di essere “innalzato” (Gv 3, 14-16), come il serpente di bronzo nel deserto (Nm  21, 8 e seguenti), utilizzando un vocabolo con un duplice significato di “innalzare” fisicamente (rif.la croce) e di “esaltare”, cioè glorificare. Gesù presenta la morte in croce come l’esaltazione suprema del Suo amore, e perciò capace di salvare l’intera umanità. È proprio una caratteristica del quarto Vangelo la costante unione della croce e della glorificazione. Il battezzato, a sua volta, deve riesprimere, nel senso di riproporre, o meglio rivivere la vita di Gesù nella propria. 

**********

4. SINTESI CONCLUSIVA

Se si concorda col pensiero di Leopardi, espresso ne “La ginestra”, secondo il quale gli uomini preferiscono le tenebre alla luce, è lecito chiedersi se i Cattolici sono ancora disposti a credere all’onnipotenza di Dio e al Suo potere di penetrare tutto il Creato con la Sua luce vivificante! La conversione di Nicodemo ci conferma del fatto che l’uomo può nascere nuovamente e svilupparsi nella comunione con Dio, Uno e Trino, stabilendo un rapporto con ciascuna delle Persone della S.S.Trinità. Solo così l’esistenza cristiana diventa davvero vita spirituale, ossia vita animata e guidata dallo Spirito, cioè dallo Spirito Santo, che è l’Amore proprio di Dio. In tal modo l’uomo si nutre del divino e Dio assume in sé l’umano. Tale esistenza poggia su Cristo, nel quale il Figlio di Dio si è fatto uomo, per opera dello Spirito Santo e per fede e, per partecipazione attuale all’opera della redenzione, ogni figlio di Dio può farne parte. 

Nella misura in cui Dio, mediante il Suo Spirito, prende possesso dell’uomo, la nuova vita determina pure l’agire dell’uomo, irradiandosi in azioni di verità e di giustizia, in opere di pace e di riconciliazione, perché la vita nuova di Dio deve diventare concretamente visibile attraverso segni che la rivelano, in quanto l’amore per Dio deve incarnarsi e concretizzarsi nell’amore per il prossimo. La Grazia interiore è normalmente congiunta con la Grazia esteriore, difatti, l’avvento del Regno di Dio si verifica non soltanto nell’intimità del cuore, ma, come conferma l’intera Bibbia, l’azione salvifica di Dio avviene in concreti eventi storici: es. l’annuncio di Gesù del prossimo Regno di Dio è accompagnato da gesti mirabili, guarigione di malati, nutrimento di affamati, sollevamento e incoraggiamento di disperati. Allora occorre adoperarsi perché ogni battezzato possa diventare sul serio una nuova creatura e abbia reali nuove possibilità per rinnovarsi e diventare santo. I primi cristiani si consideravano già “santi” (2Cor 1, 1), cioè appartenenti a Dio, ed erano consapevoli che dovevano vivere “come si addice a santi” (Ef 5, 3) e dovevano rivestirsi come “amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza” (Col 3, 12). 

Gesù però si raccomanda di ascoltare fidenti la voce dello Spirito, che è nelle Sue parole: “Le mie parole sono Spirito” (cfr. Gv 6, 63): esse portano il soffio dello Spirito Santo e la vita. Allora è necessario abituare l’orecchio per riuscire a captare tale messaggio, fidandoci di Cristo unico nostro garante. Da ciò se ne può dedurre che la sicurezza nel giudizio, la valentia nella collaborazione, la purezza dell’intenzione, la tenacia del carattere, la solidità dell’esperienza o della cultura costituiscono una preparazione per il momento dell’abbandono di tutto, perchè diventare cristiano significa davvero andare a Cristo sulla Sua Parola, abbandonandosi a Lui unicamente per amore delle Sue promesse, cercando di sentire e cercando di pensare come Lui, sforzandosi di intenderLo, lottando contro difetti e cattive inclinazioni, scendendo nell’arringa per la purezza, adempiendo fedelmente il dovere quotidiano.

Affinché la vita spirituale sia realmente una vita in Cristo, cioè un “rimanere in Cristo” per “portare molto frutto”, è quindi necessario che le parole di Gesù rimangano in noi (Gv 15, 6-7) ed è fondamentale raggiungere un’intensa relazione personale con Dio, cioè una vita di ascolto della Parola di Dio, anche perché i rinati mediante la fede e il Battesimo rimangono sempre esposti alla tentazione e spesso cadono nel peccato, pertanto, sono continuamente bisognosi di purificazione e non possono trascurare di fare penitenza per rinnovarsi. In tale contesto la preghiera è essenziale come dialogo d’amore con Dio, che nutre ogni anima, anche perchè è e deve essere Lui il nostro primo interlocutore (1Gv 4, 10).

Concludendo, poiché chi è nato dallo Spirito Santo riconosce la compresenza di Maria, uniamoci a Lei e alla Chiesa intera, nella recita della seguente preghiera.
“Manda il tuo Spirito che mi trasformi!

Dammi il nuovo sentire,

che è in grado di pensare da te ciò che è tuo.

Dammi un cuor nuovo temprato all’amor di Dio

e capace di apprezzare quel che è di Dio!

O fonte eterna, attraimi a te!

Spirito creatore, convertimi!

Tu che hai posto mano, compi l’opera tua!”

(Romano Guardini)
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